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ÀI Reverendo D. ANTONIO PELLIZZAIU 
Cappellano di Coste d'Asolo 



Frazione del Comune di Maser. 



À Lei che slimo e rispetto, elio mi lornn al pensiero la Pe- 
nitente donna di Mandalo, a Lei Presidente della locale Commissione 
e generoso seguace di liem'licenza dedico questo povero scrino il 
quale non ha altro merito da quelli in fuori di essere vero, inge- 
nuamente vero, nella narrazione dei fatti e di voler essere utile ai 
poveri dell'intero Comune di Maser avendo determinalo che, de- 
dotta la spesa di stampa, ogni utile ottenuto dalla vendita sia a 
Lei Consegnato ed a loro esclusivo vantaggio. 

Desidero e spero sia favorevole l'esito non per vaghezza di 
plauso ma per io scopo ultimo al quale fu designato. 

Maser, 11 Agosto 1872. 



Pietro Calvi. 
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NOTA A SCHIARIMENTO 



Consta, non imporla il corno, elio il piv-cnle Adiralo raccomandalo alla 
sta di Asolo il 20 Luglio p. p. pop la Direzione ed Amministrazione de! 

Roma il 21 a sera e fu consegualo il giorno appresso, ma Fan/Ulta non 
npù ni avverti. Alnin.i l'or;,' il invilii; rli.; CilHii ci rovj m:i io inieee credo:. . 
Vedi il secondo Articolo. 



Onorevole Direnare del FANFULLA 



Devo farle una confessione, ho un difetto, e chi non ne ha? 
che 'certe storielle una volta apprese non ò più possibile mi sfug- 
gano (ìalla mente, nè vi ha forza di volontà che mi tolga al nar- 
rarle agli amiei a chiunque, non solo all'occasione, ma anzi cercan- 
dola col lumi L'ino. 

Ripetere un fallo a sazietà e renderlo di pubblica ragione mercè 
la stampa credo sia lo stesso. 

Vengo dunque a Lei e se regge al paragone delie tante fiabe 
che corrono Io onori di un posticino nel brillante suo foglio. 

In un Paesello che non amo di nominare come uso il Pseu- 
donimo pegli interlocutori perchè non vi sieu ciarle per piazza ed 
evitare busse e corna, iu un paesello riscaldato dal bel sole di 
questa nostra carissima Italia, posto in gran parte lunghesso ì Colli 
ed in parte sul versante di mezzogiorno, abbellito dal sorriso di 
natura e dal genio di Palladio, di Paolo e di Vittoria, occorse il 
Dialogo che sto per narrarle Tra gli Interlocutori : Salvo-errore un 
Reverendo, Siora Betta ex avvocalo, e Delia-Gleba avvocato in 
attualità e Sindaco del Comune. 

Avverto che Siora Detta ligura fra i possidenti nel paese. 
Ciò premesso, Salvo-errore, essendo prossime le elezioni Comu- 
munali e Provinciali a sostituzione dei Consiglieri usciti per sorto o 
per altra causa, espose al Della Gleba, versare egli in qualche 
incertezza mancando di ogni cognizione che valga a determinare 
il suo voto. 

Siora Bella serbò un dignitóso silenzio forse perchè sperava 

ed ambiva di sedere nell'onorevole consesso e forse perchè 

Questo perché lo abbandono alla di Lei perspicacia. 

Se ne occupò però il Siudaco, cioè il Delia-Gleba, il quale 
rie* civa a far sortire dal consiglio quanti non avessero la stessa di 
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Lei condizione di nascila, e della die finalmente Iratlavasi della 
nomina di un solo poiché quella degli altri spellava alle due fra- 
zioni nelle quali va diviso il Comune propose: Persona a pena a 
pena, per acquistala proprietà, (oliasi al lavoro della terra. 

Ciò detto il Della Clelia si allontanava, e la povera Siora 
Bella rimasta sola col Reverendo, ed interpellatolo se avesse com- 
preso alla risposta insaliva soggiunse: 

No la ga capto, la xe ben mdormenzd, noi voi Velade, el voi 
tatti titani coma hi, la me par ciara come un cricel da zucche. 

Domando perdon della preferenza alla lingua parlala ma, ne! 
caso, la credo più appropriata ed espressiva della scritta. 

E la morale? Clio il Della Gleba provò vero il dettalo* che 
quandoqne bonus dormita! Homerus clic poco bene si può 
sperare dalle elezioni soggette a tali influenze; che finalmente i 
consigli dovrebbero essere chiusi alle notabilità non tassabili dal 
Comune, ed a quelli che possedono poche zolle di terreno essendo 
facde progettare spese a chi va esente dal pagarle. 

Ma in tal modo la cosa pubblica resta in mano della gran 
possidenza e della nobiltà ed i poveri agricoltori e gli scienziati 
vi sarebbero esclusi ? E sia bene, poiché i primi mancano delle 
cognizioni necessarie ; ed i secondi volano, siccome è proprio del 
genio, ed i voli tornano dannosi nelle Amministrazioni. 

D'altronde, egregio Direttore, questi gran Possidenti questi no- 
bili odierni non derivano forse la loro possidenza e la loro nobiltà 
da padri e da avi che la acquistarono mercè il loro lavoro e quindi 
da eguagliarsi ai figli e nipoti degli attuali cavalieri che derivano 1 
in gran numero il titolo da onoralo lavoro, ed alcuni dalle loro 
ladre fadighe? 

E qui fa punto per non abusare della lingua parlata La ri- 
verisco. 

Maser, contrada della Chiesa 
20 Luglio 1872. 



Siora Betta. 
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Stimabile Direttore 



Mi ammanierò un pochino a Democrito ed un pochino a4 
ri ilo per dirle, caro Farfalla, che Siora Bella prese Lei di herla 
raendo maliziosamente il mio nome, e di me fece aspro go- 

0 esponendomi al pubblico come spudorato maldicente. Ah! 
a Bella avete falla una brulla azione lanlo più che il velo a 
ire il nome del paesello e degli interlocutori era Iroppo ira- 
ente. 

ìd invero il pacsdlo ó Maser per chiunque conosca aleun poco 
rovincia di Treviso, conforme essendo la descrizione che lo 
e: e perché e ben difficile che Ire Sommi quali Palladio, Paolo 
Itoria abbiano concorso anche in altro luogo a creare d'accordo 
econdo Monumento d'Arte quale è la Villa di Sante Giaco- 
, di quel mio carissimo amico, che deve tulio a so stesso, che 
leale doll'Intclligente ed onesto figlio de! lavoro. 

1 conosciuto il paese è ovvio comprenderò che il Reverendo 
parroco D. Antonio Canova buon prele, pieno di Unzione, man- 
: un poco di mondo è vero, e, dicono, partigiano della infer- 
male ed approvo poiché ne approverebbe il Principio, che chi 
'a ha diritto di ottenere dal Lavoro quanto è necessario al 
enimento e sarebbe del mio avviso sul Mezzo invitando i Pro- 
ari, i Commercianli ad aumentare la Mercede o meglio a Cen- 
ere equamente la Utilità: 

:hc siora Betta è il sottoscrilio, persona onesla amico della 
a Italia, di franca parola, ed amante del vivere a sè: 
:he finalmente il Dulia-Gleba è l'Avv. 0 Giovanni Battista Dezen 
Menegonel, uomo di molto ingegno, di molla erudizione, 
m gentile, e polito sempre, e mirabile a dirsi, polito a modo 
od lasciarlo scorgere, da farne per fino scomparire le appa-= 
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Ali! Siora Bella è un'infamia codesta, che non è lecito con 
tanta impudenza c forme ridicole mettere in isccna persone rispet- 
tabili, me ben, ben s'intende, compreso? 

Del resto l'articolo Ito dico il vero, i falli, quorum pars parva 
fui, vi si narrano con mirabile ingenuità, e le illazioni mi sembrali 
giuste quantunque non peregrine nò nuove. 

Ed in realtà stando il fallo, siccome è, che il Consiglio Comu- 
nale di Maser componevi lutto della Casta dei lavoratori di (erra, 
meno una sola Onorevole Eccezione, che a questa Casta appartiene 
la famiglia del Sindaco, che il Della Gleba per essere dolio e 
versatile parlatore e il moderatore di quanti appartengono alla di 
Lui Casta e siedono nel Consiglio, ne viene la Dannosa, Illecita, 
Immorale conseguenza the invece di 15 Voti non se ne hanno 
che 2, vale a dire quello della Onorevole Eccezione e quello d'I 
Sindaco. 

E con questo avrei raggiunto il mio fino avendo Siora Bella 
sviluppato con bastante evidenza i motivi di escludere dai Consigli 
le notabilità non tassabili dal Comune e i proprielarj di poche 
zolle di terra meno alcuna Onorovole Eccezione pei Primi e qual- 
che ragionala ammissione pei Secondi giusto essendo che il Con- 
siglio sia in equa proporzione rappresentalo da tulle le Classi eleg- 
gibili del Comune, se nonché io sono l'Otbo di Bologna, ho difficoltà 
a cominciare, maggiore a smettere, per cui mi permeila, caro Fan- 
fulla, di aggiungerò, che l'argomento usalo pel Comune di Maser 
si attaglia ai Parlili Amministrativi e Pulitici di ogni coloro che 
domioano lo Elezioni. Ed in vero i parlili collo loro Liste Elettorali 
Amministrative e Politiche, e col Paradossale Fantasma della Di- 
spersione dei Voti vogliono dettare la leggo, vincolare la libertà 
degli altri, astringerli ad assecondare la volontà loro rinunziando 
alla propria e dimenticano che il buon senso, il senso raro di 
Voltaire, che pretendono possedere con esclusione d'ogni altro 
risulta dalla Espressione Individuale del Popolo e che Dispersione 
di Voli è parola senza valore poiché finalmente dallo spoglio delle 
Schede dee risultare di neeeessilà che qualcheduno raggiunse la 
Maggioranza. 

E qui a compiere ripeterò quanto non dubita di asserire Ma- 
riano d'Ayala Dell'esordire il proemio sulla vira di Vincenzo Coen : 
Non so quanto possano ossero ammirati coloro i quali per bandirsi 
sapidissimi e prudenti dicevano almeno nei giorni passali: (Va io 



«o» mi mescolo, ni mi confondi 
pnnto le sorli pietose della mia 
Chiuderò col pregarla ili Sia 
se mai si permeile di stampare 



• in politica cioè non mi premono 
patria infelicissima, 
re in sull'avviso perché Sfora Bella, 
ancora, dichiari il vero suo nome. 



Pietro Cm.yi fa Avv. e Possid; di HaseRi 
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